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L'Italia esporterà 
armi per un valore 
di 10 mila miliardi 

ROMA — Ammonta a circa diecimila miliardi di lire il valore 
complessivo delle armi che devono ancora essere esportate dal­
l'Italia, in base alle autorizzazioni già rilasciate : 7.500 miliardi 
per licenze prorogate nel 1985 e 1.980 per licenze precedenti in 
corso di \ alidita parzialmente utilizzate. Lo rivela il settimanale 
•L'Espresso» che pubblica l'elenco completo delle deroghe con­
cesse dal comitato governativo a partire dal secondo semestre 
*84 e negli anni '85-'8G, dopo l'embargo per la vendita di armi a 
Iran e Iraq deciso nel giugno '84 dal consiglio di Gabinetto. Si 
tratta di 39 fra autorizzazioni e proroghe, otto verso l'Iran e 31 
verso l'Iraq, con l'indicazione delle società esportatrici, le singo­
le forniture, e il loro valore, oltre alla data del relativo provvedi­
mento. Secondo il settimanale, per quanto risulta dai dati uffi­
ciali degli ultimi tre anni. In totale sono state concesse autoriz­
zazioni a esportare armi per 3.197 miliardi nel 1983, per 2.730 
nell'84 e per 2.748 nell'85. Le esportazioni effettive sono assom­
male, rispettivamente, a 3.270 miliardi, 3.894 e 2.188. La maggior 
parte delle nostre esportazioni sono dirette nell'area mediterra­
nea e nel Medio Oriente: il 65 per cento nel 1983, il 50 per cento 
nei due anni successivi. In particolare, nei tre anni considerati, 
in queste aree è andato il 65 per cento dei pezzi terrestri, poi il 
cento e ancora il cento per cento. Esplosivi e munizioni: 90 per 
cento, 40 e 80 per cento. Missilistica: 65 per cento, cento per 
cento. Risultano in calo, invece, le esportazioni dì armamento 
pesante. I mezzi aeronautici sono andati per il 40 per cento in 
Centro e Sud America nel 1983: per 1*80 per cento nell'area 
mediterranea nel 1984; e per il 65 per cento in Nord America nel 
1985. I mezzi navali sono andati in Africa centro-meridionale 
prima per il 50 per cento e poi per il cento per cento. 

Evacuati in 13000 dopo l'eruzione 
TOKYO — Sono stati messi tutti in salvo gli 
abitanti di Oshima, l'isola » circa 130 chilo­
metri da Tokyo evacuati a causa della violen­
ta curzione del monte Mihara. Gli oltre 
13.000 profughi sono arrivati (come si vede 
nella foto) nel porto della capitale ieri matti­
na giusto in tempo per evitare la seconda 
fortissima scossa provocata dalla violenta 

eruzione del vulcano (la seconda in sei gior­
ni). In Giappone come si sa i terremoti, a 
causa della struttura vulcanica del suolo, 
non sono un evento cosi straordinario ma un 
fatto abbastanza frequente. Ed è proprio per 
questo che i giapponesi sono cosi attrezzati e 
organizzati, tanto da riuscire ad evacuare 
13miia persone nel giro di poche ore. 

Sostanze 
tossiche 

nella Senna 
PARIGI — 11 tasso d'inquina­
mento complessivo della Sen­
na è molto alto e alcuni pro­
dotti tossici sono presenti nel 
fiume che attraversa Parigi in 
quantità superiori ai limiti po­
sti dalle norme europee. Lo af­
ferma il movimento ecologico 
•Greenpeace» che ha diffuso 
ieri i risultati delle analisi sui 
prelievi effettuati lungo il fiu­
me a valle della capitale fran­
cese. Il battello «Beluga» di 
«Greenpeace» ha rilevato fra 
l'altro tassi elevatissimi di fo­
sfati, nitriti, materie inorga­
niche, di composti del cloro, di 
solventi organici e di idrocar­
buri. Per parte sua il ministe­
ro dell'ambiente francese 
commentando i risultati delle 
analisi ha affermato che negli 
ultimi sei anni l'inquinamen­
to di prodotti tossici della Sen­
na si è dimezzato, ma che «un 
certo numero di industrie im­
mettono nel fiume un inqui­
namento eccessivo». 

Una legge 
peri 

malati 
ROMA — «Una proposta di 
legge che chiama i partiti, in 
forza del legame costitutivo 
che hanno con la gente di cui 
sono rappresentanti, a coniu­
gare la sofferenza con la poli­
tica e con il diritto». Si tratta 
della legge-quadro del Movi­
mento federativo democratico 
sui diritti del cittadino mala­
to, firmata e presentata in 
Parlamento da 52 deputati di 
tutti i partiti e illustrata ieri a 
Roma, nel corso della 1* as­
semblea nazionale per i diritti 
sociali. La legge che non pre­
vede alcuna spesa per Io Stato 
e le regioni intende combatte­
re il diffuso malessere presen­
te nelle strutture sanitarie na­
zionali. Tutela i cosiddetti 
«microdiritti» soggettivi che 
sono quelli maggiormente 
violati e che espongono i sog­
getti più deboli ad una soffe­
renza aggiuntiva. 

Aids, dati manipolati 
Scienziati ammettono: 
«Ci siamo sbagliati» 

NEW YORK — La sostanza «miracolosa» «IL-4A» presentata da 
un gruppo di ricercatori di Harvard tra cui l'italiano Claudio 
Milanese come un potente stimolante in grado di riattivare le 
funzioni immunitarie dell'organismo umano e combattere cosi 
l'Aids, non esiste. La notizia, che è destinata a provocare nume­
rose polemiche nella comunità scientifica internazionale, è sta­
ta data dallo stesso Milanese e dagli altri due scienziati che 
avevano a suo tempo annunciato la «scoperta»: Neil Richardson 
e Ellis Reinhcrz. I tre, che lavorano al Dana-Farber Institute 
della Harvard University, hanno ritrattato ufficialmente scri­
vendo una lettera pubblicata dalla rivista «Science» nel numero 
in data 28 novembre. Nella lettera, di cui la stampa americana 
riferisce con grande rilievo con articoli in prima pagina, Clau­
dio Milanese — che secondo il Washington Post, sarebbe nel 
frattempo rientrato in Italia — ammette di «avere manipolato i 
dati». Lettere di ritrattazione sono piuttosto rare nel mondo 
scientifico. Questa, quindi, è destinata a fare scalpore — sostie­
ne la stampa americana — soprattutto perché è in relazione con 
la «malattia del secolo», l'Aids appunto. «Siamo giunti alla con­
clusione — scrivono i tre scienziati — che i dati biologici studiati 
non siano riproducibili e siano errati. Vogliamo quindi esprime­
re le nostre scuse alla comunità scientifica internazionale, fidu­
ciosi che l'errata informazione da noi data in un precedente 
articolo possa essere corretta da questa lettera». 

Per la Finanza l'uomo non ha possedimenti o conti bancari 

«Faccendiere senza soldi» 
Pazienza uscirà senza pagare cauzione 

I giudici milanesi avevano imposto per la libertà il pagamento di mezzo miliardo, ma ora il legale esibi­
rà il risultato delle ricerche delle fiamme gialle - Roma ha già accolto ristanza di scarcerazione 
ROMA — Sembra proprio che per 
Francesco Pazienza sia fatta. 11 fac­
cendiere pugliese — a sei mesi dal 
rientro In Italia — lascerà quasi cer­
tamente Il carcere per decorrenza del 
termini di carcerazione. La novità è 
di ieri: la Guardia di Finanza non è 
riuscita a scoprire nessun conto ban­
cario né possedimento di Pazienza, e 
cosi l'uomo del mille intrighi uscirà 
dal carcere di Torino senza pagare 
nemmeno la salata cauzione di mez­
zo miliardo imposta dai giudici mi­
lanesi. 

Sulla base del rapporto delle 
Fiamme gialle, la Corte d'Assise di 
Roma ha già firmato l'istanza di 
scarcerazione presentata dall'avvo­
cato Nino Marazzlta, e lunedì matti­
na II legale del faccendiere volerà a 
Milano dove lo attendono i due giu­
dici Istruttori Pizzi e Bricchetti, che 
indagano sullo scandalo Ambrosia­

no. A loro spetta l'ultima parola per 
la libertà di Pazienza, anche se si 
tratta di una semplice prassi buro­
cratica. La Corte d'Assise di Roma 
— dove Pazienza è sotto processo per 
gli appalti scandalo in Irplnla — ha 
già accolto Infatti anche lo sposta­
mento dell'obbligo di soggiorno da 
Capistrello In Abruzzo (qui era stato 
assegnato inizialmente) a Lerlcl in 
provincia di La Spezia, dove vivono 1 
genitori del faccendiere. Unico ob­
bligo: la firma in commissariato due 
volte alla settimana. 

Il faccendiere è riuscito ad ottene­
re un beneficio che 1 suoi legali defi­
niscono •sacrosanto» — per il calcolo 
del 14 mesi passati nel carcere di 
New York — ma che alcuni magi­
strati contestano. Il pubblico mini­
stero del processo romano per lo 
scandalo degli appalti in irplnla ha 
infatti Impugnato l'istanza di libertà 
in Cassazione, e non è esclusa una 

sorpresa. II Pm sostiene che la de­
tenzione in America può valere come 
carcere preventivo già scontato ma 
solo per l'inchiesta milanese sul­
l'Ambrosiano. Secondo questa impo­
stazione, Pazienza dovrebbe così 
scontare anche 11 cumulo di carcera­
zione per il processo in corso a Ro­
ma, senza contare la condanna a tre 
anni già inflitta in appello al faccen­
diere per le vicende del •Superslsml», 
Insieme al generale Musumecl. 

Con la sua scarcerazione subentra 
una nuova fase per Inchieste e pro­
cessi che lo riguardano. Pazienza ha 
ottenuto una delle condizioni che 
aveva richiesto In numerose intervi­
ste dall'America, cioè la libertà. Il 
faccendiere è troppo esperto di vi­
cende giudiziarie per non aver previ­
sto rischi e benefici di una simile 
condizione. Continuerà a restare 
muto o dirà alcune delle cose che co­

nosce sul grossi scandali politico-
economici dell'Italia anni 80? Di cer­
to i personaggi coinvolti nei suol 
processi non sono soltanto piccoli af­
faristi spregiudicati. Per mesi e mesi 
nell'inchiesta sullo scandalo delle 
case prefabbricate per 1 terremotati 
campani al nome di Pazienza s'è ac­
compagnata l'ombra del presidente 
democristiano Flaminio Piccoli. A 
nome suo Pazienza faceva affari e 
minacciava — dissero i giudici. 

Poi il giudice ha archiviato il no­
me di Piccoli, pur disegnandone un 
ruolo decisivo in imprese non certo 
edificanti, ed ha archiviato anche il 
nome dell'ailora capo del senatori de 
Nicola Mancino. Restano suol colm-
putatl un aito dirigente della Prote­
zione civile, Filippo Prost, ed una 
corte di uomini d'affari amici di poli­
tici che contano. 

Raimondo Bultrinì 

GRADO — Tutta Grado (un'e­
conomia basata esclusivamente 
sulla pesca e sul turismo) ha 
partecipato ieri pomeriggio ai 
funerali di Bruno Zerbin, il pe­
scatore di 24 anni, ucciso mer­
coledì mattina sulla sua barca, 
I'«Aurora«, da una sventagliata 
di mitragliatrice di una moto­
vedetta jugoslava al largo di 
Punta Salvore (Istria). Per il 
governo era presente il mini­
stro della Marina Costante De­
gan e per la Regione Friuli-Ve­
nezia Giulia il presidente, 
Adriano Biasimi. Il corteo fu­
nebre, formato da oltre duemi­
la gradesi. dopo aver lasciato la 
camera ardente allestita nella 
sede della Cooperativa unica 
pescatori ha reggiunto, attra­
verso le vie principali di Grado, 
la basilica eli Sant'Eufemia do­
ve erano ad attenderlo altre 
duemila persone, giunte dalle 
cittadine costiere adriatiche. 
Da Capodistria è venuto il sin­
daco. Janko Kosmin che ha vo­
luto così portare «il cordoglio 
ella famiglia delle genti istria­
ne*. Nel suo breve intervento il 
ministro Degan ha detto che bi-
s >zna concretare gli accordi già 

Grado, addio al pescatore ucciso dagli jugoslavi 

«È ora che l'Adriatico 
ia più vittime» non 

previsti affinché «il mare 
Adriatico sia un mare pacifico, 
apertoi. «Mi auguro — ha rile­
vato ancora — che dall'altra 
sponda si voglia collaborare per 
migliorare i rapporti, il nostro 
deve essere un mare di incontri, 
non di scontr». Il corpo di Zer­
bin è stato poi sepolto in forma 
privata, nei camposanto di Ar­
gine dei moreri. Biasutti ha ieri 
sollecitato un incontro con il 
ministro Andreotti per una ve­
rifica su tutti i problemi aperti 
in relazione agli accordi italo-
jugoslavi e, in particolare, a 
quelli che riguardano la pesca 
nel golfo di Trieste. La Regione 
ha deciso di promuovere uno 

studio su tutte le problemati­
che concementi la pesca. Bia­
sutti, infine, rispondendo al 
messaggio di cordoglio del pre­
sidente della Slovenia ha scrit­
to, tra l'altro, che «nessuna ar­
gomentazione può però giu­
stificare il sacrifìcio di una vita 
umana». 

Andreotti ha ricevuto ieri 
l'ambasciatore di Jugoslavia 
Skataretiko, latore di un nuovo 
messaggio dei ministro degli 
Esteri Dizdarevic «nel quale — 
in attesa dell'esito dell'inchie­
sta giudiziaria sul tragico inci­
dente in cui è morto fl coman­
dante Bruno Zerbin — EÌ espri­
mono le condoglianze dei go­
verno jugoslavo per il luttuoso 

evento, auspicando passi più 
audaci per incrementare la col­
laborazione tra i due paesii. Per 
rendere concreto quest" impe­
gno nel settore della pesca, si è 
concordato — precisa la nota 
— di accelerare al massimo le 
procedure di ratifica dell'accor­
do del 18 febbraio 1983 per la 
pesca nel golfo di Trieste (da 
parte italiana è stato approvato 
solo in Senato il 14 novembre 
1985) e di affrettare i tempi per 
la costituzione delie società mi­
ste, 

E prevista anche la rapida 
istituzione di un meccanismo 
di contatto fra le fonte di poli­
zia dei due paesi per segnalare 

con immediatezza ogni caso di 
violazione territoriale. Questo 
perché la normalità deve essere 
tutelata e ripristinata «consen­
sualmente e non attraverso l'u­
so della forza». 

«Quello che è stato definito il 
confine più aperto d'Europa è 
un bene da mantenere a van­
taggio delle popolazioni di qua 
e di là del confine italo-jugosla­
vo, e quanto avvenuto va con­
tro la logica, io spirito e la lette­
ra degli accordi di Ositno*. Lo 
rileva un documento approvato 
dal consiglio comunale di Trie­
ste a conclusione della seduta 
dedicata all'uccisione del pe­
scatore gradese Bruno Zerbin. 
Il documento auspica, inoltre, 
che «il tragico episodio possa 
essere limitato nelle sue conse­
guenze dell'operare dei due go­
verni interessati nello spirito di 
amicizia vigente tra i due paesi 
adriatici. 

Ieri, intanto, è rientrato a 
Grado da Capodistria il pe­
schereccio «Airone», sequestra­
to il 7 novembre scorso, dopo 
essere stato mitragliato da una 
motovedetta jugoslava. È stata 
versata una cauzione di 63 mi­
lioni di lire. 

Dai nostro inviato H futuro di S. Maria della Scala 
SIENA — Spedale di Santa 
Maria della Scaia, un palin­
sesto medioevale di 360mlla 
metri cubi nel cuore di Siena 
e della storia costruito nel­
l'arco di 900 anni, forse di un 
millennio, la cui riutilizza­
zione costituisce un'occasio­
ne unica per valorizzare e 
sviluppare le migliori risorse 
culturali della città. Dell'o­
spedale se ne parla per la pri­
ma volta in un atto di dona­
zione del 1090 ma la storia 
sfuma nella leggenda e vuole 
che a fondarlo sia stato il 
beato Sorore, un umile calzo­
laio morto nell'898, e lungo 
un millennio si sono accu­
mulate opere di grandi mae­
stri, da Domenico di Bartolo 
ai Vecchietta, a Triamo fra­
tello di Jacopo della Quercia; 
e di architetti che hanno ag­
giunto costruzioni a costru­
zioni fino all'aspetto stratifi­
cato che colpisce oggi chi 
guardi al centro di Siena dal 
balcone di San Prospero a ri­
dosso del Duomo. Sempre 
Spedale, ha ancora oggi cir­
ca 450 posti letto che dovran­
no essere gradualmente spo­
stati nel nuovo Policlinico li­
berando spazi sui quali, in 
fasi successive, intervenire 
con il complessivo progetto 
di riuso per fornire a Siena 
una struttura integrata di 
incredibile valore per funzio­
ni museali, culturali e ricet­
tive di livello europeo. 

Di questo hanno discusso 
per tre giorni studiosi, archi­
tetti, urbanisti, uomini di 
cultura riuniti nel convegno 
internazionale di studio fa­
cendo perno sulle indicazio­
ni del consiglio comunale del 
marzo scorso per mettere a 
punto le scelte di fondo e la 
predisposizione degli stru­
menti amministrativi ed 
economici per avviare con­
cretamente il progetto. L'i­
potesi progettuale ha una ar­
ticolazione multifunzionale 
che prevede la collocazione 
all'interno del complesso del 

Siena, musei 
e officine 
nell'antico 
«spedale» 

Il famoso complesso medioevale al centro 
di un convegno intemazionale di studio 

museo dell'ospedale, del mu­
seo dell'arte senese, di labo­
ratori di restauro, del museo 
della città e dei museo ar­
cheologico organizzati lungo 
11 percorso interno, coperto, 
che giunge fino a piazza del­
la Selva, su cui si affacceran­
no negozi e officine artigia­
nali e dove troverà posto an­
che un centro per convegni e 
di esposizioni. 

Due 1 punti essenziali del 
confronto: il primo centrato 
sull'organizzazione museale 
per un «contenitore» che, co­
me ha detto Giancarlo De 
Carlo, deve essere visto come 
un organismo attivo funzio­
nale a certe soluzioni e non 
ad altre; il secondo ha ri­
guardato la questione com­
plessa degli aspetti gestiona­
li con una discussione termi­
nata nella tavola rotonda 
conclusiva del convegno, al­
la quale hanno partecipato il 
sindaco Vittorio Mazzoni 
della Stella; l'assessore re­
gionale Franco Camarlin­
ghi, il rettore dell'università 

Luigi Berlinguer, Francesco 
Sisinnl direttore generale del 
ministero del Beni Culturali 
e Luciano Giorni del Cnr. 

Già il primo giorno 11 
Monte del Paschi era inter­
venuto con una proposta di 
«fondazione* che sembrava 
anticipare acquisizioni di un 
convegno che secondo le in­
dicazioni dell'amministra­
zione comunale doveva an­
che riflettere invece sulla co­
stituzione di un organismo 
che, senza rifiutare, anzi ri­
cercando contributi,.assicuri 
all'ente pubblico un ruolo 
decisivo» di pieno rispetto 
della prerogative che deriva­
no da un ruolo politico e isti­
tuzionale. Per il preside della 
facoltà di Economia dell'U­
niversità di Siena, Giancarlo 
Rolla non esistono alternati­
ve secche. Essenziale, dice, è 
l'organizzazione della ge­
stione secondo un modello 
che va pensato in rapporto al 
momento in cui la struttura 
sarà In funzione, ma anche 
alla fase che precede l'entra­
ta in funzione, cioè quella in 

cui la struttura viene pro­
mossa e realizzata. L'Ipotesi 
su cui lavorare per Rolla è 
articolata per un'unità ge­
stionali e per convenzioni, o 
per società per azioni quan­
do si tratti di servizi di sup­
porto alle attività culturali, 
di immagine, di commercia­
lizzazione dei prodotti. 

L'assessore all'Urbanisti­
ca Alessandro Vigni ha sot­
tolineato gli apporti di un 
convegno che ha messo a 
confronto ipotesi diverse ne­
cessarie per la definizione di 
un progetto di massima. 
Ora, dice, 11 Comune, la Re­
gione, l'Università, la So­
vrintendenza, il Monte dei 
Paschi, dovranno stabilire 
l'orientamento su come pro­
cedere per definire una orga­
nizzazione di massima in 
rapporto a tempi di svuota­
mento del Santa Maria della 
Scala che avverrà per parti, 
che comporteranno inter­
venti esecutivi per stralci an­
che con 11 coinvolgimento di 
progettisti diversi. Per l'as­
sessore regionale Cameriin-
ghi il problema più impor­
tante è quello del recupero. 
Per secoli, ha detto, il Santa 
Maria è stato il luogo dei do­
lore, un pezzo della società 
senese. Sarebbe sbagliato so­
stituire questa parte viva 
della citta con qualcosa di 
statico ma deve essere fatto 
invece con altre funzioni vi­
tali. Qui sta la difficoltà vera. 
Il Santa Maria della Scala, 
ha Insistito Luigi Berlin­
guer, deve divenire un labo­
ratorio vivente, deve racco­
gliere i tesori d'arte da espor­
re, ma anche documentare la 
sua vita economica, civile, la 
storia della spedalità; deve 
accogliere anche attività 
creative. Un luogo insomma 
dove la gente ci stia bene. E 
nella storia millenaria del 
Santa Maria della Scala, 
conclude, si trovano le ragio­
ni del suo futuro. 

Renzo Cassigoli 

ROMA — E sempre il carcere. 
questa materia che scotta. E 
aentro un carcere si svolge il 
convegno di Magistratura De­
mocratica su -Dieci anni di ri­
forma penitenziaria'. In 
un'aula-comdoio di Rebibbia 
penale, fredda e spoglia, le 
porte di ferro inchiavardate, i 
vetri segmentati dalle sbarre 
regolanentari. # magistrati, 
parlamentari. direttori di pe­
nitenziari, psicologi, professo­
ri unii ersttari discutono su un 
temo che scotta anch'esso: co­
me riuscire a far camminare la 
lettera e ancora più lo spirito 
della legge approvata nello, 
scorso ottobre, la 663. che ha 
dato lita ad una profonda mor 
difica dell'ordinamento peni­
tenziario. 

Mescolali alla platea, assi­
stono al dibattito (al tavolo 
delti presidenza, insieme a 
Franco Ippolito, segretario ge­
nerale di Magistratura Demo­
cratica, anche il direttore ge­
nerale degli Istituti di Preven­
zione e rena Nicolò Amato) 
una novantina di detenuti, 
giovani facce ansiose che scru­
tano quelli -venuti da fuori: 
Un piccolo campionario del 
popolo delle carceri, età media 
al di sotto dei 30 anni, tutte le 
regioni d'Italia, anche stranie­
ri e, tra esu, molti ragazzi di 
colore. 

Certamente poco rituale, è 
al contrari un convegno tutto 
a caldo, il penitenziario man­
da i suoi flash disperati e dal 
microfono non scendono note 
liete. Parla un ragazzo pallido, 
in maglione grig.o, Enrico Vii-
lareal, rappresentante dei de­
tenuti stranieri' • Veniamo da' 
gli strati più poveri, non pos­
siamo avere permessi, non pos­
siamo avere la scmilibertà, non 
possiamo nemmeno avere col-

I magistrati discutono come attuare la riforma dell'ordinamento penitenziario 

In quel carcere c'è chi spera 
loqui né telefonare perché la 
diversità della lingua ce lo im­
pedisce: E Renzo Roversi: «Lo 
legge è appena fatta, ma già 
venite a dirci che sarà lenta, 
molto lenta. I permessi non ci 
sono, le licenze le sospiriamo. 
le nostre richieste attendono 
risposte da mesi: 

Dal fondo del loro silenzio 
tragico, con sulle spalle ormai 

?fuasi tutti un decennio di ga-
era, vengono al microfono an­

che gli ex terroristi (or. Primi 
fuochi di guerriglia. Prima li­
nea, Azione rivoluzionaria) 
che si riconoscono nelle cosi 
chiamate aree omogenee, for­
matisi in carcere a partire 
dall'82, e che riuniscono — qui 
a Rebibbia come a BergamoK 
Firenze. Torino, Milano — i 
dissociati dal terrorismo. 

Portano al convegno la loro 
matematica disperala. *Ci so­
no le seguenti proporzioni. Per 
un reato strumentale (ad 
esempio falsificazioni di docu­
menti o detenzione d'armi) la 
pena media è di 1 anno e 9 me­
si, per lo stesso reato un dete­
nuto politico è stalo media­
mente condannato a 5 anni e 5 
mesi; per una rapina, la media 
è 3 anni e 4 mesi contro 6 anni 
eli mesi; per un omicidio la 
pena media di 14 anni e 2 mesi 
passa a 19 anni e 6 mesi: La 
risposta d'emergenza al terro­
rismo ha prodotto in sintesi 

•dal 209 al 107per cento di pe­
ne in più per la detenzione po­
litica rispetto alla media co­
mune: 

Alle 16 arriva il ministro del­
la Giustizia Rognoni. 'Gli anni 
del terrorismo sono stati di 
una durezza infinita — dice 
—. Afa non è giusto dimenti­
carli in fretta, chiudere tutto 
in un cassetto e non riaprirlo 
più. Vi sono posizioni forse mi­
noritarie, ma dolenti, che biso­
gna comprendere e tutelare. 
Anche con una legge: 

Promette la legge sulla dis­
sociazione (discussa da quat­
tro anni, è ormai approvata in 
Senato), la riforma degli agen­
ti di custodia e quella del codi­
ce di procedura penale; ricono­
sce — -con legittima soddisfa­
zione' — che quella approvata 
nell'ottobre dì quest anno »è 
una riforma organica di ampio 
respiro, coerente con la impo­
stazione consacrata dalla riso­
luzione dell'Onu nelV85: 

Tutto bene? Difficile sinte­
tizzare un convegno di due fit­
tissimi giorni su un tema già 
arduo ed estremamente com­
plesso, che ha visto svolgersi 
alla tribuna una quarantina di 
interventi su argomenti come 
carcere e democrazia, misure 
di sicurezza e pericolosità so­
ciale, magistratura di sorve­
glianza tra riforma ed emer­
genza, misure alternative alla 

detenzione, riforma e pubblica 
opinione, sorveglianza partico­
lare e sicurezza nei peniten­
ziari. 

Il convegno oscilla tra otti­
mismo e preoccupazione, spe­
ranza e timore. Tutti concor­
dano (da Vittorio Grevi, ordi­
nario di procedura penale, che 
introduce i lavori con un'am­
pia relazione; a Sandro Mar-
gara, presidente della sezione 
di sorveglianza della Toscana; 
ai senatori Gozzini e Raimon­
do Ricci, tra i firmatari della 
legge insieme a Giuliano Vas­
salli, ai parlamentari della Si­
nistra indipendente Mannuz-
zu .e Onorato, a Franco Russo 
di Democrazia proletaria. Cor-
leone del partito radicale, 
Bianca Celli del Pei e Angiolo 
Marroni, consigliere regionale 
pure Pei, e tanti altri interve­
nuti. giudici, operatori, esper­
ti) che la •Novella» 86 è una 
buona novella, una legge che 
riprende la riforma del 75 e ne 
porta avanti il discorso violen­
temente interrotto. Una legge 
che — ha detto il giudice di 
sorveglianza di Pisa, Accatta­
ti» — i all'avanguardia nella 
stessa Europa, oggi solcata da 
tentazioni repressive». 

I contenuti della legge sono 
già stati ampiamente illustrati 
sulla stampa. Il nuovo ordina­
mento prevede in sastonzouna 
de-carcerizzazione, un insieme 

di sconti sulla pena in base al 
comportamento del detenuto. 
permessi premiali, refimi al­
ternativi alla detenzione, di­
ritto al lavoro regolarmente re­
tribuito (senza più la odiosa 
trattenuta dei tre decimi), os­
servazione scientifico della 
personalità di ogni singolo de­
tenuto, caduta degli steriotipi 
della delinquenza 'abituale, 
professionale e per tendenza: 

Può essere la fine del vec­
chio carcere. Cade anche la im­
mutabilità della sentenza, fino 
ad oggi vincolata ai suoi etemi 
e fissi anni di prigionia; e il de­
tenuto — persino quello con­
dannato all'ergastolo — può 
diventare protagonista del suo 
destino penitenziario. E il con­
cetto delta pena flessibile e in­
dividualizzata, del tempo-car­
cere che non schiaccia il con­
dannato ma può evolversi con 
lui. 

Tutto bene? La riforma del 
'75 ha incontrato sul suo cam­
mino 'qualcosa» come la vi­
cenda terroristica che Vha de­
capitata, con le leggi di emer­
genza, l'inasprimento delle pe­
ne, il massimo di custodiali­
smo. le carceri di massima si­
curezza; ora si tratta di ripren­
dere la strada troncata. 

Ricordate la 180 (la legge sui 
manicomi)? Qualcuno dai mi­
crofoni del convegno ha lancia­
to l'interrogativo amaro. 

Una buona legge non cam­

mina senza gli strumenti che 
la possono rendere fattibile. 
Dov'è allora la riforma degli 
agenti di custodia, questi 
guardiani armati — come ha 
detto il direttore di 'Nuova 
Polizia», Fedeli —, vittime del­
la stessa reificazione che subi­
sce il detenuto? Dov'è la rifor­
ma del processo, e perche gli 
organici degli operatori civili 
restano vuoti? Dove sono gli 
psicologi, i sociologi, gli assi­
stenti sociali capaci dì garan­
tire la necessaria •osservazio­
ne scientifica» del singolo pri­
gioniero, cardine del nuovo or­
dinamento? 

E ben vero, la 663 dà una 
enorme importanza al giudice 
di sorveglianza, ne fa anzi un 
g rotagonista. Ma si scopre su-

ito che sono soltanto due-tre­
cento in tutta Italia; e a Roma 
e provincia, con 4600 detenuti, 
un decimo della intera popola­
zione carceraria, di giudici di 
sorveglianza ce ne sono 31 

Appunto, vi ricordate la 
1807 -Ma attenzione — ha det­
to Laura Ingrao — questa leg-^ 
gè deve poter funzionare. Tra i 
detenuti c'è un'attesa vivissi­
mo, guai a deluderli. La loro è 
una tensione straziante: 

Infine, è venuto dal conve­
gno l'invito alla stampa e ai 
mass media per una responsa­
bile collaborazione. Non create 
•mostri» da sbattere in prima 
pagina al primo — inevitabile 
— incidente di percorso, chie­
dono in sostanza. »Ci sono le 
statistiche. Su 100 detenuti 
che escono in permesso, abbia­
mo rientri non avvenuti nel­
l'ordine fisiologico del 3 per 
cento. Ebbene — ha esclamato 
il sen, Gozzini, uno dei padri 
della nuova riforma — ciò è ac­
cettabile!». 

Maria R. Caldaroni 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 
9 

11 13 
13 
9 
9 
6 

11 12 
9 12 

11 
11 

10 14 
7 10 
8 16 

12 
17 

13 17 
7 13 

11 19 
10 17 
7 11 

13 16 
12 20 
14 19 
13 18 
920 

13 16 
10 17 

oìc* 3 7 
?! J 
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LA SITUAZIONE — Il tempo «untili* è ora caratterizzato da una 
«•sta fascia depreaetonaria dia dall'Europa nord-occidantala al atten­
da sino al bacino dal Mediterraneo. In questa fascia depressionaria a 
inserita una perturbazione cita Interessa la regioni settentrioneH. qua*. 
la centrai a nel pomeriggio al astenderà anche a quelle merldionaK. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionaR a su quella centrali 
dato molto nuvoloso o coperto con piogge sparse a carattere intermit­
tente. Navicata sui rilievi alpini oltre 11.800 metri di altitudine. Sulla 
regioni meridionali inizialmente tempo variabile con alternanza di an­
nuvolamenti a achiarita ma con tendenza a graduala Intensificazione 
deRa nuvotoeitA a successiva precipitazioni. Temperatura in diminuzio­
ne a cominciare dola ragioni settentrionali. 

SIRIO 


